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CONCETTA LONGOBARDI

L’Africa nella Periegesi di Prisciano

Riassunto
Il contributo si concentra sulla sezione della Periegesi di 
Prisciano dedicata all’Africa (periheg. 160-258). La va-
lutazione della sezione e il confronto con l’originale greco 
di Dionigi consentono di fare luce sulle modalità di tra-
duzione e di adattamento e insieme sulle motivazioni che 
conducono l’autore ad eliminare o ad aggiungere elemen-
ti rispetto all’originale; di constatare il tributo al testo dei 
poeti oggetto di studio scolastico e di rendere chiara la 
dimensione letteraria della geografia della Periegesi.

Abstract
The paper focuses on the section of Priscian’s Periege-
sis devoted to Africa (periheg. 160-258). The in-depth 
analysis of the section and the comparison with Dyoniu-
sius’ Greek original shed light not only on the methods 
of translation and adaptation but also on the author’s 
motivations for eliminating or adding elements to the 
original. This allows to highlight Priscian’s tribute to the 
texts of the authors and makes clear the literary dimen-
sion of geography in the Periegesis.
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I versi relativi all’Africa (periheg. 160-258), la prima parte dell’oikoumene ad 
essere trattata nell’originale greco di Dionigi (Dionys. Per. 174-280), costituiscono 
un efficace esempio delle modalità di lavoro di Prisciano poeta1. Essi consentono, 
difatti, di fare luce non soltanto sulle modalità di traduzione e di adattamento ma 
altresì sulle motivazioni che conducono l’autore ad eliminare o ad aggiungere ele-
menti rispetto all’originale, a constatare il tributo al testo dei poeti oggetto di studio 
scolastico e a rendere chiara la dimensione letteraria della geografia della Periegesi.

Sin dai primi versi Dionigi dichiara di aderire alla teoria della divisione del 
mondo in tre parti2 e indica l’ordine secondo il quale la sua trattazione procederà: 

1 Si tratta di un componimento di 1087 esametri che traduce e adatta i 1186 versi della 
Periegesi di Dionigi, vissuto plausibilmente in età adrianea. Il testo venne redatto, secondo 
quanto ritiene Bonnet 2009, 31s., dopo le Institutiones e prima delle Partitiones duodecim 
versuum principalium Aeneidos; l’edizione più recente del testo è quella di van de Woe-
stijne 1953. Per la Periegesi di Dionigi disponiamo ora del lavoro di Lodesani 2022 che si 
aggiunge al ricco commento di Lightfoot 2014 ma il testo è tradotto e commentato anche 
in Raschieri 2004. Realizzò una traduzione in versi da Dionigi anche Avieno, nel IV se-
colo, con la Descriptio orbis terrarum, il cui rapporto con l’originale è molto libero tanto 
da costituire «una vera e propria riscrittura del poema dionisiano» (Raschieri 2010, 33). 

2 Μίαν δέ ἑ καίπερ ἐοῦσαν / ἄνθρωποι τρισσῇσιν ἐπ’ ἠπείροισι δάσαντο· / πρώτην μὲν 
Λιβύην, μετὰ δ’ Εὐρώπην Ἀσίην τε (v. 7-9). Già Pindaro, a proposito della Libia, parlava 
di ‘terza radice’ (ῥίζαν ἀπείρου τρίταν, Pyth. 9,8); a Roma, se Varrone sembra riferirsi 
con chiarezza alla suddivisione in due continenti (ling. V 31 Ut omnis natura in caelum et 
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πρώτην μὲν Λιβύην, μετὰ δ’ Εὐρώπην Ἀσίην τε (v. 9, reso da Prisciano con Et pri-
mam Libyen, post Europen Asiamque, v. 15). Dopo una premessa relativa ai limiti 
delle terre, ai mari e ai bacini d’acqua, agli istmi e ai golfi, al fine di individuare i 
confini e la conformità del mondo che vuole descrivere, comincia così a trattare 
dell’Africa, priorità che ha fatto supporre agli studiosi che Dionigi ne fosse nativo3.

Il nome greco con cui la regione viene indicata è sempre Λιβύη che in Prisciano di-
venta Libya, termine che, nei testi latini, tendeva piuttosto a indicare la provincia ro-
mana d’Africa costituitasi in seguito alla distruzione di Cartagine4. Prima della digres-
sione quattro versi (170-173), contratti in tre da Prisciano (160-162), costituiscono la 
premessa di metodo in cui viene dichiarato come la poesia possa servire a conoscere 
luoghi di cui non si abbia esperienza diretta5. Con il verso 163 Prisciano fa quindi 
iniziare la sezione propriamente descrittiva attraverso incipiens, frequente elemento 
incipitario6 che, al verso 5, ricalca l’ἀρχόμενος con cui si apre l’opera di Dionigi7.

terram divisa est, sic caeli regionibus terra in Asiam et Europam. Asia enim iacet ad meridi-
em et austrum, Europa ad septemtriones et aquilonem; l’Asia doveva quindi comprendere 
l’Africa) e vi si rimanda anche in Sallustio (Iug. XVII 3), la tripartizione divenne accettata 
a partire dall’età augustea, come si evince dalla Divisio orbis terrarum: Terrarum orbis 
dividitur tribus nominibus: Europa, Asia, Libya. Quem divus Augustus primus omnium per 
chorographiam ostendit (GLM p. 15, 1-2 Riese). Una sintesi ragionata delle posizioni degli 
antichi è in Sordi - Urso - Dognini 1999 (sugli autori che propendono per la bipartizione 
in particolare le p. 4ss.) nonché in Càssola 2005.

3 La provenienza africana di Dionigi, supposta già a partire da Eustazio, sembra trovare 
conferma nell’acrostico individuato ai v. 109-134 della Periegesi per la cui interpretazione 
mi rifaccio ad Amato 2003 il quale ritiene vada letto ΕΜΗ ΔΙΟΝϒΣ[Ι]ΙΟϒ ΤΩΝ ΕΝΤΟΣ 
ΦΑΡΟϒ. Sulla descrizione della Libia in Dionigi si veda Counillon 2008.

4 Virgilio, che impiega Africa soltanto ad Aen. IV 37 per indicare la Tunisia (despectus 
Iarbas / ductoresque alii, quos Africa terra triumphis / dives alit, v. 36-38), considera la Libia 
la regione dell’Africa settentrionale su cui era sorta Cartagine; cf. La Bua 1987. Libya è il 
termine che prevale, in generale, nella tradizione poetica sin a partire da Ennio (Europam 
Libyamque rapax ubi dividit unda, ann. 302 Sk.) mentre nei testi in prosa si utilizza piuttosto 
Africa: è quanto si verifica nell’excursus geografico sull’Africa del Bellum Iugurthinum di Sal-
lustio a partire da Iug. 17 e, in maniera analoga, in Plinio, Pomponio Mela e nelle descrizioni 
geografiche che da essi dipendono. Ringrazio per le preziose indicazioni gli anonimi referee.

5 Nunc tibi telluris regiones carmine pandam, / ut cernas animo non visas lumine terras 
/ atque docens alios lauderis pectore docto. Per una puntuale valutazione di questi versi 
rimando a un lavoro in corso di stampa (Longobardi 2023).

6 In prima sede dell’esametro incipiens ricorre nella Periegesi quattro volte: v. 5 incipiens 
terrae tractus pontique meatus; v. 163 incipiens Libye tenuisque a Tethyos undis; v. 694 inci-
piens numerem primis aquilonis ab oris; v. 835 incipiens Syriae terris, qua parte reliqui.

7 Ἀρχόμενος γαῖάν τε καὶ εὐρέα πόντον ἀείδειν, v. 1 (= Incipiens terrae tractus pontique 
meatus, v. 5).
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Dell’Africa viene innanzitutto fornito un quadro generale (174-183 Dionigi, 
163-172 Prisciano) e ne sono presentate nel dettaglio le zone, prima la costa medi-
terranea (184-214 Dionigi, 173-200 Prisciano), poi l’interno con uno spostamento 
verso sud (215-224 Dionigi, 201-213 Prisciano), risalendo quindi a nord con la 
descrizione dell’Egitto (226-259 Dionigi, 214-243 Prisciano) e concludendo, verso 
est, in direzione del monte Casio e della città di Pelusio (260-264 Dionigi, 244-249 
Prisciano). Chiudono la sezione alcuni versi a carattere generale sulle zone abitate 
(265-269 Dionigi, 250-253 Prisciano) mentre nel solo testo di Prisciano si può leg-
gere una digressione relativa all’eliotropio (254-258) che risponde all’interesse per 
le pietre preziose e per gli elementi prodigiosi che sono frequenti nella Periegesi e 
che costituiscono un dato originale rispetto al testo greco, la cui fonte è general-
mente Solino8.

I primi versi priscianei in cui è individuato in Cadice l’inizio del continen-
te, Incipiens Libye tenuisque a Tethyos undis, / Oceanus Tyrias qua pulsat gurgite 
Gades (163-164), hanno un evidente sapore epico9, fornendo le coordinate della 
dimensione poetica della digressione geografica. Come già l’intero mondo abitato 
era stato paragonato ad una σφενδόνη – funda, seguendo il medesimo processo 
di semplificazione attraverso una forma nota l’Africa viene ritenuta da Dionigi 
somigliante a un trapezio, τραπεζίῳ εἶδος ὁμοίη, secondo una delle teorie esposte 
anche da Strabone10. Nella resa latina sembrerebbe essere assunta una forma di-
versa giacché, per gli studiosi che si sono occupati della sua misura (mensoribus), 
essa presenterebbe una mensae formam… artae (166), cioè la forma di un tavo-
lino da pranzo. Se apparentemente non vi è connessione fra le due figure e non 
sembra spiegarsi la divergenza del testo latino, la tradizione degli Hermeneumata 
rende chiara la traduzione di Prisciano. Nelle liste dei glossari bilingui in cui a un 
sostantivo greco corrisponde l’analogo latino, infatti, mensa è il corrispettivo di 
τράπεζα11, chiaramente molto affine al τραπέζιον di Dionigi che, a sua volta, ha 

8 È quanto avviene ai v. 1059-1062 a proposito del diamante di Tylos in cui è ripreso 
Solino LII 49; rimando su questo a Longobardi 2022, 133-134.

9 Cf. Ov. met. II 68-69 Tunc etiam quae me subiectis excipit undis / ne ferar in praeceps 
Tethys solet ipsa vereri; Claud. rapt. Pros. 45-46 Te Libyci stupuere sinus, te maxima Tethys 
/ horruit, inposito cum premerere polo. 

10 In Strab. II 5,33 la forma a cui l’Africa viene paragonata è il trapezio ma nel libro 
XVII, dedicato alle regioni bagnate dal Nilo e alla Libia, si fa riferimento al triangolo ret-
tangolo, «la figura con cui si è descritta la Libia più anticamente… almeno fino ad Erato-
stene» (Biffi 1999, 375).

11 Lo si può leggere negli Hermeneumata Monacensia (Goetz III p. 184 col. b), negli H. 
Amploniana (Goetz III p. 92 col. a), negli H. Leidensia (Flammini p. 44), negli H. Bruxel-
lensia (Goetz III p. 411 col. b). Gli Hermeneumata Pseudodositheana sono editi da Goetz 
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un primario valore di ‘tavolino’; nella forma mensula verrà impiegato a indicare la 
figura geometrica in alcuni testi tecnici12.

Vengono quindi riportati i nomi dei popoli che abitano le regioni che da lì si 
susseguono: gli Etiopi, gli Erembi dalla pelle simile al leopardo, quindi i popoli 
della Mauretania, Maurusia plebes (175)13, che abitano le estremità della Libia, ai 
margini dell’oceano dove si ergono le colonne d’Ercole, definite in maniera ori-
ginale da Prisciano Alcidae… statuae. Dopo di essi i Numidi fra cui Masesuli e 
Masilei; essi, non capaci di coltivare né di allevare, vagano fra i boschi alla stregua 
di bestie (182 namque errant nemorum per dumos more ferarum). A questo pun-
to Dionigi parla di Cartagine richiamandone le origini fenicie e la pelle bovina 
legata alla leggenda della sua fondazione14 mentre Prisciano, allontanandosene e 
compiendo una scelta originale15, allude alla tradizione letteraria e alla figura di 
Didone: Quos prope tenduntur fines Carthaginis altae, / perpetuas Tyriis celebrat 
quae condita laudes; / qua regnans felix Dido per saecula vivit / atque pudicitiam 

1892 nel terzo volume del Corpus glossariorum Latinorum; ad esso si sono affiancate negli 
ultimi anni edizioni parziali su cui costituisce un’utile rassegna Scappaticcio 2017, 45ss.

12 È quanto si evince dalla lettura di alcuni testi che traducono - direttamente o indiret-
tamente: si vedano su questo le osservazioni di Cristante 2016, 170ss. - gli Elementi di 
Euclide. Negli Excerpta Euclidis si legge che tutti i quadrilateri, e non solo quelli che hanno 
due lati non consecutivi paralleli fra loro, si chiamano trapezia, cioè mensulae: Quadrila-
terarum vero figurarum quadratum vocatur, quod est aequilaterum atque rectiangulum; 
parte vero altera longius, quod rectiangulum quidem est, sed aequilaterum non est; rhombos 
vero, quod aequilaterum quidem est, sed rectiangulum non est; rhomboides autem, quod in 
contrarium collocatas lineas atque angulos habet aequales; id autem nec rectis angulis nec 
aequis lateribus continetur. Praeter haec autem omnes quadrilaterae figurae trapezia, id 
est mensulae, nominantur (Exc. Eucl. 22, editio M 177-185 Folkerts). Nell’edizione del te-
sto dei Principia geometricae disciplinae contenuto nella redazione Δ delle Institutiones di 
Cassiodoro, Morresi ritiene che la lezione mensurae riportata in numerosi codici sia errata 
e che si debba preferire mensulae (cf. Morresi 2022, 167).

13 La clausola allude ai due testi poetici di riferimento, da una parte il quarto libro 
dell’Eneide con la storia della regina di Cartagine (Aen. IV 206 Maurusia pictis), dall’altra 
l’excursus libico del nono libro della Pharsalia (Lucan. IX 426 Maurusia genti; in Avien. 
ora 278 si ritrova l’espressione gens Maurusia). In generale la sezione appare risentire della 
digressione sulla Libia riportata ai v. 411-444 (per il cui commento puntuale rimando a 
Wick 2004, 155-168); come mette in luce Leigh 2000, se lo spazio libico assume nei testi 
letterari spesso un valore metaforico, nella Pharsalia le asperità geografiche connettono il 
luogo alla figura di Catone. 

14 v. 195-197 τοῖς δ’ ἐπὶ Καρχηδὼν πολυήρατον ἀμπέχει ὅρμον, / Καρχηδών, Λιβύων 
μέν, ἀτὰρ πρότερον Φοινίκων, / Καρχηδών, ἣν μῦθος ὑπαὶ βοῒ μετρηθῆναι.

15 Avieno non rimanda a nessuna delle due tradizioni mitografiche (v. 287-290). 
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non perdit crimine falso (183-186). Alta è aggettivo di tradizione latina ed epica 
per connotare Cartagine e difatti la clausola Carthaginis altae ricorre due volte nel 
quarto libro dell’Eneide (97; 265) e, ripresa quattro volte nei Punica di Silio Italico, 
è frequente in testi di provenienza africana16. Antiteticamente rispetto all’Eneide, 
Didone viene presentata come felix e viene altresì prosciolta dall’accusa del crimen 
pudicitiae. Tale tema, fatto proprio innanzitutto da Tertulliano che aveva reso Di-
done praeconium castitatis et pudicitiae17, gode nella tarda antichità, e in princi-
pal modo in contesto africano, di un certo revival in qualche modo paragonabile, 
come valutato in altra sede, a quello di Enea traditore, accusato di crimen proditio-
nis18. Se la dichiarazione di Macrobio secondo cui Virgilio a proposito di Didone 
non avrebbe scritto sempre cose vere19 può far pensare alla necessità di difendere 
un mito indigeno, sembra però plausibile ritenere che il verso di Prisciano sia eco 
di esercitazioni retoriche condotte su Didone, come pare evincersi da un testo 
quale l’Epigr. Bob. 45 Sp. (= Ps. Auson. 2, p. 420s. Peip.), un adattamento latino di 
un epigramma dell’Anthologia Planudea in cui Didone, suicidatasi per preservare 
il proprio statuto di vedova univira, prende le distanze dalla condotta immorale 
falsamente attribuitale da Virgilio20 e in cui si legge invida cur in me stimulasti, 
Musa, Maronem, / fingeret ut nostrae damna pudicitiae? Quando Ausonio passa in 
rassegna, fra le città più celebri del mondo, Cartagine, si serve allo stesso modo di 
una forte allusività virgiliana richiamando la regina attraverso il nome Elissa nella 

16 III 69; IV 472; XV 340; XVII 157. Cf. Coripp. Ioh. VI 225; Anth. Lat. 487c, 1.
17 Aliqua Carthaginis conditrix rogo secundum matrimonium evadit: o preconium casti-

tatis et pudicitiae! (Apol. L 5).
18 Il testo degli antichi commentari scolastici sembra dimostrare come i versi del Carmen 

saeculare di Orazio e quelli dell’Eneide possano essere stati destinati ad alimentare le argo-
mentazioni delle declamationes o a fungere da esercizi preparatori applicati, nelle scuole, alle 
opere virgiliane e come, accanto a una possibile motivazione ideologica, il nuovo interesse 
mostrato per il motivo di Enea traditore rispondesse alla lettura retorica del poema virgilia-
no. Per una trattazione più approfondita della questione rimando a Longobardi 2014. 

19 Sat. V 17,4-5 non de unius racemis vindemiam sibi fecit, sed bene in rem suam vertit 
quidquid ubicumque invenit imitandum; adeo ut de Argonauticorum quarto, quorum 
scriptor est Apollonius, librum Aeneidos suae quartum totum paene formaverit, ad Dido-
nem vel Aenean amatoriam incontinentiam Medeae circa Iasonem transferendo. Quod ita 
elegantius auctore digessit, ut fabula lascivientis Didonis, quam falsam novit universitas, 
per tot tamen saecula speciem veritatis obtineat. Sulle varianti della vicenda mitica di Di-
done cf. Iulietto 2015.

20 Il testo appare una confutatio espressa da Didone in prima persona contro quanto su 
di lei ha scritto Virgilio, aspetto ancora più evidente se il testo dell’epigramma si confronta 
con l’originale greco (cf. D’Angelo 2005; Brescia 2015).
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stessa posizione in cui ricorre nell’Eneide, l’ultima21, nonché tramite il toponimo 
Byrsa che, prima che nell’Ordo, è presente soltanto in Virgilio e viene ripreso da 
Silio Italico22. Ciò conduce a sospettare che il sintagma plena pudoris23 sebbene 
sintatticamente si riferisca alla vergogna che Cartagine proverebbe se dovesse ce-
dere il secondo posto a Costantinopoli (accusat Carthago deos iam plena pudoris / 
nunc quoque si cedat, Romam vix passa priorem, v. 9-10)24 possa essere spia di una 
temperie culturale che conferiva importanza alla pudicizia muliebre, come si legge 
in Claudiano che loda la principessa Serena la quale leggendo Omero e Virgilio 
damnas Helenam nec parcis Elissae25.

Sembra però che l’intento di Prisciano sia quello di razionalizzare, ove pos-
sibile, ciò che riguarda il mito tradizionale oppure eventualmente di eliminar-
lo. Ciò avviene nei luoghi in cui i dati dell’originale sono marcatamente pagani: 
innanzitutto quando, a proposito di Neapolis, ubicata fra la Sirte Maggiore e la 
Sirte Minore, sono menzionati i Lotofagi che abitano al di sopra di quella regio-
ne: il richiamo a Ulisse che sarebbe giunto lì errabondo (ἥν ῥά τε κικλήσκουσι 
Νέαν πόλιν· ἧς ὑπὲρ αἶαν / Λωτοφάγοι ναίουσι, φιλόξεινοι γεγαῶτες· / ἔνθα ποτ’ 
αἰολόμητις ἀλώμενος ἦλθεν Ὀδυσσεύς 205-207) viene infatti nettamente cancella-
to da Prisciano che parla solo di un popolo ospitale e benevolo (ast inter Syrtis urbs 
est, quam nomine dicunt / esse Nean polin; hanc supra iustissima fertur / hospitiis 
gaudens gens degere Lotophagorum 190-193)26. Accade lo stesso a proposito dei 

21 Virgilio riporta il nome Elissa tre volte e sempre in ultima posizione di verso: Aen. IV 
335 (promeritam, nec me meminisse pigebit Elissae), Aen. IV 610 (et Dirae ultrices et di 
morientis Elissae), Aen. V 3 (moenia respiciens, quae iam infelicis Elissae).

22 Verg. Aen. I 367 mercatique solum, facti de nomine Byrsam; Sil. II 363; III 242; IX 209.
23 Appare significativo, in quest’ottica, che plena pudoris si riferisca, nella VII epistola 

delle Heroides, a Didone che, con la morte, infelice e in colpa tornerà da Sicheo: ad quem, 
me miseram, plena pudoris eo (v. 98). Per il problema testuale che coinvolge i v. 97a-b 
rimando a Piazzi 2007, 218s.

24 Per Scafoglio 2014, 407 i v. 9-10 dell’Ordo alludono cripticamente, ma non incom-
prensibilmente, alle guerre puniche «trattandosi di eventi stabilmente conservati nella 
memoria storica dei Romani» (nt. 9). Sulla clausola plena pudoris cf. Di Salvo 2000, 154. 
Ausonio gioca con il motivo della pudicizia di Didone nell’epigr. 75 Green, Subscriptum 
picturae mulieris impudicae, in cui Aen. IV 415 (ne quid inexpertum frustra moritura relin-
quat) viene reimpiegato come aprosdoketon: Crispa, donna libidinosa, non si fa mancare 
alcun tipo di piacere di modo che «dovendo morire, non lasci qualcosa di intentato», risul-
tando così una sorta di Didone degradata; su questo Mondin 2004.

25 Carm. min. 30,146-148 Pierius labor et veterum tibi carmina vatum / ludus erat: quos 
Smyrna dedit, quos Mantua libros / percurrens damnas Helenam nec parcis Elissae. / Nobi-
liora tenent animos exempla pudicos.

26 Tale espunzione si verifica anche in Avieno che richiama soltanto i Lotofagi, ‘antica 
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Nasamoni che abitano terre deserte e che erano stati in passato annientati dall’e-
sercito romano27 «giacché non si curavano di Zeus» dice Dionigi (οὓς Διὸς οὐκ 
ἀλέγοντας 210) il quale individua, pertanto, dei motivi religiosi – una plausibile 
reazione al culto tradizionale degli dei – alla base della spedizione punitiva. 

Seguono gli Asbusti, gli Amiclei ubicati a Cirene, i Marmaridi e i Nigreti (195-
200); si apre quindi una sezione sulla Phaurusia tellus nei pressi della quale sono 
insediati i Garamanti. I v. 203-205 (Hanc habitant iuxta Garamantes Debride cla-
ri, / quae superat cunctas urbs miro munere fontis, / frigore qui noctis fervet cale-
factus et umbris, / at solis friget radiis glacialis et igni) costituiscono un inserto ori-
ginale relativo alle proprietà prodigiose della fonte di Debris, la città ove il popolo 
è stanziato, notizia che non si legge in Dionigi ma con cui si apre il capitolo che 
Solino dedica ai Garamanti28: Garamantum oppidum est Debris fonte miro. Risulta 
così evidente come l’inserto priscianeo sia una elaborazione poetica del testo dei 
Collectanea rerum memorabilium, al cui fonte miro corrisponde il munere fontis di 
Prisciano mentre die frigeat, nocte ferveat – concetto ripetuto più volte attraverso 
l’impiego di differenti moduli espressivi, «quasi una sorta di variazioni su tema»29, 

stirpe di uomini’ (hanc rursum gens late prisca virorum / Lotophagi includunt, orb. terr. 
302-303).

27 Per rendere il greco Αὐσονὶς αἰχμή Prisciano impiega la clausola marte Latino (194) 
che riecheggia il marte Latinos di Verg. Aen. X 237 e XII 1. Secondo White 2001 si trat-
terebbe di un’allusione alla spedizione contro i Nasamoni voluta da Catone che sarebbe 
echeggiata in Lucan. IX 444 e 459; Amato 2003, 14 ritiene debba invece trattarsi dell’ope-
razione guidata da Cn. Suellio Flacco, governatore della Numidia, che annientò una rivolta 
del popolo tra l’85 e l’86 d.C., vicenda richiamata da Cassio Dione (LXVII 4,6).

28 Sol. 29,1-4 Garamantum oppidum est Debris fonte miro: quidni? Qui alternis vicibus 
die frigeat, nocte ferveat, ac per eadem venarum commercia interdum ignito vapore inae-
stuet, interdum glaciali algu inhorrescat. Incredibile memoratu, ut tam brevi curriculo na-
tura tam dissonam faciat varietatem idque qui percontari velit tenebris, inesse fluori illi 
aeternam facem credat: qui rimetur die, brumales scatebras numquam aliud aestimet quam 
perpetuo rigere. Unde non inmerito per gentes Debris inclita est, cuius aquae caelesti vertigi-
ne mutant qualitatem, quamvis contraversa siderum disciplina: nam cum mundum a calore 
vesper temperet, ab occasu incipit ita incalescere, ut ni tactu abstineas, noxium sit contigisse, 
rursum cum ortu solis incanduerit et radiis fervefacta sunt universa, sic hiemales evomit 
scaturrigines, ut hauriri etiam a sitientibus non queat. Quis ergo non stupeat fontem qui fri-
get calore, calet frigore? Un’analisi puntuale del passo di Solino è in Feraco 2006 che mette 
in luce come la digressione, ricca di artifici retorici e redatta con un’attenzione stilistica 
maggiore di quanto Solino dichiari programmaticamente nella Prefazione dei Collectanea 
rerum memorabilium, si apra e si chiuda con un’interrogativa, costituendo una struttura 
ad anello (p. 91) e, nella presente ottica, molto facilmente ‘antologizzabile’.

29 Feraco 2006, 92. La sezione sui Garamanti risulta in questo senso presentare delle 
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e giocando con le stesse parole, con un certo sapore scolastico – è reso con frigore 
qui noctis fervet e at solis friget. Si noti, inoltre, come fervefacta di Solino (radiis 
fervefacta sunt universa) diventi fervet calefactus al v. 204 (frigore qui noctis fervet 
calefactus et umbris).

Con l’ingresso degli Etiopi Prisciano rivolge un esplicito tributo all’excursus 
che, nel nono libro della Pharsalia, Lucano30 dedica alla Libia, richiamandone i v. 
625-626 (finibus extremis Libyes, ubi fervida tellus / accipit Oceanum demisso sole 
calentem) per indicare i confini del territorio che il popolo abita, Oceanum nimio 
quae pulsat sole calentem (208).

Dopo il riferimento ai Blemi (209) la traduzione del testo greco si propone di 
essere molto puntuale: ἔνθεν πιοτάτοιο κατέρχεται ὕδατα Νείλου (221) è reso con 
hinc fluvii pinguis descendunt flumina Nili (210) in cui hinc corrisponde a ἔνθεν, 
nella medesima posizione; pinguis rende πιοτάτοιο; l’aggiunta di fluvii si rende 
indispensabile al completamento dell’esametro; descendunt traduce κατέρχεται e 
ὕδατα Νείλου diventa flumina Nili. Tale operazione continua per i successivi tre 
versi, consentendo di comprendere le dinamiche traduttive di Prisciano. Al v. 213, 
ad esempio (versum cultores Nilum dixere Syenes) versum, participio relativo a Ni-
lum, rende letteralmente il greco στρεφθέντα (ἐνναέται στρεφθέντα μετ’ οὔνομα 
Νεῖλον ἔθεντο 224) come si verifica anche nella tradizione degli Hermeneumata31 
in cui si trova precisa corrispondenza fra i due verbi.

Scorrendo dalla Libia verso oriente, quando muta direzione il fiume è chiama-
to Siris32 dagli Etiopi, Nilo dagli abitanti di Siene; andando verso nord, fertilizza 
le terre dell’Egitto e si getta in mare attraverso sette foci, costituendo il confine fra 
Asia e Africa nella zona che fu la sede della prima vera civiltà (214-224). Comincia 

caratteristiche scolastiche, chiudendosi inoltre con una interrogativa retorica costruita 
attraverso un gioco di parole: quis ergo non stupeat fontem qui friget calore, calet frigore? 
(Sol. 29,4).

30 Drathschmidt 1907, 47 ritiene che anche il v. 196 di Prisciano, in medio, summus 
Libycis et gentibus Hammon, ne richiami uno tratto dal IX libro della Pharsalia (511 Ven-
tum erat ad templum, Libycis quod gentibus unum); cf. nt. 13. Secondo l’indagine dello 
studioso Lucano risulta essere il terzo autore al quale la Periegesi rimanda con maggiore 
frequenza dopo Virgilio e Claudiano; seguono, nel canone dei poeti, Ovidio (Metamor-
fosi), Silio Italico, Valerio Flacco e Stazio. È da indagare con scrupolosità la conoscenza 
dell’Orbis terrae di Avieno, il cui rapporto con l’originale è molto più libero rispetto a 
Prisciano che però, in più di un caso, ne riprende espressioni; una casistica in Raschieri 
2010, 61 nt. 253.

31 Goetz III p. 158 col. b (Hermeneumata Monacensia) strepse vertor.
32 Prisciano, traducendo Dionigi, ne parla come Siris dove Plinio il Vecchio (V 52) e 

Solino (32,8) nonché la Tabula Peutingeriana (hoc flumen quidam Girin vocant. Alii Ni-
lum appellant) ritengono che il nome del fiume sia Giris.
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a questo punto (238 Dionigi, 225 Prisciano) una digressione sull’Egitto, terra este-
sa e ricca di campi fertili, dalla forma triangolare più larga a nord e più stretta ad 
est che si protrae fino a Siene ed è protetta dalle montagne da cui sgorgano le fonti 
del Nilo. Vengono quindi passati in rassegna i popoli che lo abitano, suddivisi in 
tre fasce latitudinali: innanzitutto gli abitanti di Tebe, città ricordata attraverso 
le cento porte e il colosso parlante (Hanc habitant homines multi pariterque opu-
lenti; / qui veteris claraeque colunt sub moenia Thebes, / quam perhibent centum 
portas habuisse priores, / filius Aurorae Memnon qua regna tenebat 234-23733). La 
voce che Strabone34 raccontava di aver ascoltato provenire da una delle statue del 
faraone Amenophis III aveva difatti generato la fama di un colosso parlante e la 
statua venne così successivamente identificata con Memnone, morto a Troia in 
duello con Achille. Quella che si ascoltava sarebbe dunque stata la voce dell’eroe 
che ogni giorno rivolgeva il suo saluto alla madre Aurora35.

Seguono poi gli abitanti dell’Eptapoli (septem mediis in finibus urbes 238) che 
«la fama che corre qua e là per tutto il mondo celebra», con una ripresa di Luca-
no36, e gli abitanti della costa fino al lago Serbonide. In Dionigi si legge a questo 
punto che a ovest della costa è ubicata Alessandria, indicata come la città che ospi-
ta il tempio di Zeus Sinopita adorno di oro prezioso - il più divino dei templi nella 
città più ricca di tutte - e le torri di guardia collocate nella sede di Idotea Pallenide, 
cioè sull’isola di Faro37. Attraverso la solita operazione di pulizia degli elementi 

33 L’associazione di Memnone e di Tebe dalle cento porte è anche in Iuv. 15,5s. dimidio 
magicae resonant ubi Memnone chordae / atque vetus Thebe centum iacet obruta portis.

34 Strab. XVI 1,46. Il fenomeno, che Strabone documenta per primo, doveva dipendere 
da una fenditura all’interno della statua causata dal terremoto del 27 e che avrebbe gene-
rato un sibilo al mattino, quando mutavano calore e tasso di umidità della pietra. Con la 
restaurazione della statua da parte di Settimio Severo il fenomeno venne poi meno; cf. Biffi 
1999, 349.

35 Con Filius Aurorae, incipit del v. 237, comincia anche l’epigramma 189 Riese dell’An-
thologia Latina secondo cui l’alleanza di Priamo con Memnone, figlio dell’Aurora, e le 
truppe di Etiopi portatrici di malocchio sarebbero stati la causa della fine di Troia: Filius 
Aurorae, Phoebi nascentis alumnus, / producit gentis milia tetra suae (1-2).

36 Quas celebrat totum discurrens fama per orbem (v. 239); cf. Lucan. IV 574 ore ratem 
totum discurrens fama per orbem.

37 Τῆς πρὸς μὲν ζεφύροιο Μακηδόνιον πτολίεθρον, / ἔνθα Σινωπίταο Διὸς μεγάλοιο 
μέλαθρον, / χρυσῷ τιμήεντι κεκασμένον. οὐκ ἂν ἐκείνου / νηὸν ἐν ἀνθρώποισι θεώτερον 
ἄλλον ἴδοιο, / οὐδὲ μὲν ἀφνειὴν ἑτέρην πόλιν, ἧχί τε μακραὶ / φαίνονται σκοπιαὶ 
Παλληνίδος Εἰδοθεείης (v. 254-259). I versi di Dionigi risultano poeticamente molto ela-
borati e sia la perifrasi ‘Eidotea Pallenide’ a indicare Faro che l’appellativo di Sinopita in 
riferimento a Zeus non compaiono prima di questo luogo; cf. Lodesani 2022, 240-241.
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relativi alla religione tradizionale Prisciano taglia il riferimento al tempio38 e intro-
duce Alessandria rielaborando alcuni versi di Claudiano, uno dei suoi principali 
modelli poetici. I v. 243-244, ad cuius zephyrum Macetum sunt moenia regis / et 
Pharos Idothees scopuli Pallenidis alti, sembrano infatti risentire dei v. 28-29 del 
Panegirico per Mallio Teodoro, inde tibi Macetum tellus et credita Pellae / moenia, 
quae famulus quondam ditavit Hydaspes, versi in cui Claudiano celebra la carica 
di consularis della provincia di Macedonia, ottenuta da Mallio nel 37839.

Un nuovo inserto tratto da Solino arricchisce i versi dedicati alla città di Pelu-
sio, ad est ai piedi del monte Casio, i cui abitanti non devono però essere confi-
nati entro i limiti della Libia giacché occupano anche la sponda orientale del Nilo 
(244-247). A tal riguardo Prisciano inserisce una notizia relativa all’adipsos, cioè 
la palma Aegyptia, che fiorisce sulle rive del Nilo producendo un frutto dall’effetto 
dissetante, come si può leggere nella sezione dedicata all’Egitto dei Collectanea 
rerum memorabilium40.

Haec facies Libyes, hic claudit terminus illam: il v. 250, originale rispetto a Dio-
nigi, indirizza verso la conclusione che, prima di un riferimento agli altri popoli 
di cui non si è trattato e che abitano le coste, l’entroterra o le sponde del lago Tri-
tonide (251-253), Prisciano dedica all’eliotropio, la pietra dotata della proprietà di 
riflettere i raggi del sole con splendore sanguigno quando viene immersa in vasche 
di bronzo colme d’acqua. Anche in questi versi si può riconoscere la resa poetica 
del testo soliniano41.

38 Esso compare, invece, in Avieno: cf. orb. terr. 375-378 Hic inter celsas late surgentia 
nubes / templa Sinopaei Iovis adstant nixa columnis, / divite saxorum circumvestita metal-
lo, / auro fulta gravi, niveo radiantia dente.

39 Con il Panegirico a Mallio Teodoro Prisciano condivide la dimensione mitologica 
della geografia, aspetto su cui costituisce una riflessione molto utile Cristante 2010. Clau-
diano è un modello poetico di fondamentale importanza per Prisciano e questo trova in-
nanzitutto giustificazione nell’essere «un poeta greco (che porta con sé la sua formazione 
culturale oltre alla sua lingua) al servizio della corte di Milano e, nello stesso tempo, a un 
poeta in lingua latina (oltre che greca) che attinge ai grandi depositi della memoria di una 
collaudata e ostentata identità collettiva (greca e latina), e si alimenta programmaticamen-
te di una letteratura che trova gli stimoli e i modi della propria rigenerazione nella con-
servazione e nel riuso dei suoi mezzi tecnico-retorici» (Cristante 2010, 86). Sulla figura di 
Mallio Teodoro alla luce delle testimonianze di Agostino e Claudiano cf. Gualandri 2002.

40 Nili, quem circum floret mirabilis arbor / extinguitque sitim pomo, cui nomen adipsos 
(v. 248-249); cf. Sol. 32,36 Palma quoque Aegyptia dicenda res est: proprie adipsos vocatur, 
ut dici oportet ea, quae gustata arcet sitim.

41 Hic lapis, heeliotropius qui nomine vero / dicitur, est; vertit radios nam solis, in unda 
/ siquis eum fusa labris immergat aenis, / sanguineaque rubens resplendet luce coloris; / pu-
rior at soli renitet nudatus ab undis (254-258) = Sol. 27,37 Causa nominis de effectu lapidis 
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La sezione sull’Africa consente pertanto di individuare con una certa chiarezza 
il rapporto fra il testo della Periegesi e l’originale greco di Dionigi. Ad esso Pri-
sciano guarda spesso in maniera molto puntuale, traducendo dal greco al latino 
con il supporto del testo dei poeti letti a scuola, echeggiati frequentemente quan-
do si vogliono evocare luoghi e vicende. Attraverso la conoscenza della geografia 
e, quindi, delle terre che costituivano il mondo di cui all’epoca Costantinopoli 
rappresentava il centro politico e culturale, ci si poteva meglio impadronire della 
lingua e dei testi letterari latini da parte di un pubblico per cui il greco doveva rap-
presentare la lingua madre42. Della Libia vengono passati in rassegna non soltanto 
gli aspetti fisici ed etnografici ma anche quelli storici e letterari, rendendo chiara 
la dimensione poetica della conoscenza geografica, come si evince dai versi relativi 
a Cartagine. Se, inoltre, gli inserti originali tratti dal testo di Solino sono indizio 
dell’interesse per le pietre preziose e per gli elementi prodigiosi e costituiscono 
altresì un esercizio di resa poetica a partire da un testo in prosa, al contrario l’eli-
minazione degli elementi legati alla religione pagana è spia di un mondo culturale 
differente rispetto a quello dell’epoca di Dionigi, mondo di cui Costantinopoli 
costituisce il centro nevralgico.

est et potestate: deiecta in labris aheneis radios solis mutat sanguineo repercussu extraque 
aquam splendorem eius abicit et avertit. Deiecta in labris aheneis diventa in Prisciano siquis 
labris immergat aenis; in maniera analoga, radios solis mutat è ripreso nel vertit radios nam 
solis e sanguineo repercussu trova corrispondenza in sanguinea luce.

42 Nel riflettere sui destinatari dell’Ars di Prisciano, Baratin 2014 apporta una serie di 
motivazioni, che è possibile condividere per la Periegesi, per dimostrare che il pubbli-
co fosse costituito da grecofoni: tra queste, la presenza di «traductions intermédiaires», 
traduzioni parola per parola realizzate per una riflessione sulla lingua del discente nella 
prospettiva della lingua da apprendere, di cui è ricco il capitolo XVIII, coerenti con il pro-
gramma di Giustiniano di tradurre il Digesto κατὰ πόδα.
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